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III COMMISSIONE

SINTESI N. 40 DELL’ 8 MAGGIO 2006 SALA MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

	Prime determinazioni in merito al Disegno di Legge n. 263 "Disposizioni urgenti in materia di coesistenza tra le forme di agricoltura transgenica, convenzionale e biologica".




La Giunta regionale ha presentato il disegno di legge n. 263, in quanto l'utilizzo degli organismi geneticamente modificati nel settore agroalimentare, la loro emissione nell'ambiente e la loro immissione sul mercato sono regolamentati da norme comunitarie e nazionali. 

In particolare la direttiva 2001/18/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 marzo 2001 norma l'emissione deliberata nell'ambiente di organismi geneticamente modificati. 

A livello nazionale tale direttiva è stata recepita con il decreto legislativo 8 luglio 2003 n. 224 (Attuazione della direttiva 2001/18/CE concernente l'emissione deliberata nell'ambiente di Organismi geneticamente modificati), rimandando a successivi atti specifiche disposizioni in materia di coesistenza. A tale disposto è stata data attuazione con la legge 28 gennaio 2005 n. 5 recante "Disposizioni urgenti per assicurare la coesistenza tra le forme di agricoltura transgenica, convenzionale e biologica". Nella legge si prevede (articoli 3, 4 e 7) che le Regioni e le Province autonome adottino, con proprio provvedimento, un piano regionale di coesistenza da redigere sulla base di linee guida nazionali, che il Ministero delle Politiche agricole e forestali non ha ancora provveduto ad adottare con decreto, alla cui predisposizione ha provveduto un apposito Comitato (in seno al quale è stato nominato un funzionario della Regione Piemonte). Inoltre l'articolo 8 (norme transitorie), nelle more della predisposizione degli specifici provvedimenti regionali, non consente la coltivazione di colture transgeniche. 

La Regione Marche, con ricorso notificato il 22 marzo 2005 e depositato il 30 marzo 2005, ha inteso impugnare la legge 5/2005 e la Corte Costituzionale, con sentenza 116/2006 del 17/03/2006 ha accolto le motivazioni del ricorso ed ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della legge 5/2005, fatti salvi gli articoli 1 e 2 ("Finalità" e "Salvaguardia del principio di coesistenza"). A seguito della sentenza emanata dalla Corte Costituzionale, si è verificato un preoccupante vuoto normativo per quelle Regioni e Province autonome che, come la Regione Piemonte, non avevano finora adottato specifiche leggi per normare le coltivazioni transgeniche, in attesa dell'emanazione delle linee guida nazionali. A seguito della sentenza della Corte Costituzionale, viene meno anche la norma transitoria di divieto di coltivazione per il transgenico, con il conseguente rischio della messa in coltura di varietà geneticamente modificate, al di fuori di ogni prescrizione e controllo. 

Per evitare quest'ultima eventualità si rende necessario adottare con urgenza una legge regionale che vieti in Piemonte la coltivazione di piante geneticamente modificate fino alla predisposizione di uno specifico piano regionale, che preveda l'attuazione della coesistenza, in quanto le norme comunitarie non ammettono il divieto generalizzato di coltivazione di piante geneticamente modificate. Inoltre, con il persistere dell'attuale vacanza normativa, è concreto il rischio di incorrere anche in procedura di infrazione da parte dell'Unione europea. 

A seguito della breve relazione svolta dall’Assessore all’agricoltura tutela fauna e flora, la Commissione ha deliberato di indire le consultazioni sul disegno di legge n. 263 per il giorno 5 giugno 2006, alle ore 9,30, con i soggetti interessati al provvedimento.

	Prime determinazioni in merito al Disegno di Legge n. 199 "Abrogazione della legge regionale 35/1988 (Istituzione del certificato di garanzia di produzione delle carni bovine) e modifica della legge regionale 11/2001 (Costituzione del consorzio obbligatorio per lo smaltimento o il recupero dei rifiuti di origine animale provenienti da allevamenti ed industrie alimentari)".




La Giunta regionale ha presentato il disegno di legge n. 199, in quanto si è manifestata la necessità di abrogare la legge regionale n. 35 del 14 luglio 1988, con la quale era stato introdotto il "Certificato di garanzia di produzione delle carni bovine". 

La legge regionale prevede di documentare, tramite il certificato di garanzia, le modalità di allevamento e di produzione di ogni singolo capo, al fine di tutelare la qualificazione sanitaria della carne bovina favorendo la salute dei cittadini e l'espansione dei consumi, ed assicurando nel contempo un più incisivo controllo sulla salubrità delle produzioni. 

Dopo l'entrata in vigore della suddetta legge regionale sono state approvate nuove norme, che hanno mutato il panorama di riferimento e decretato il superamento della legge. Infatti la certificazione ivi prevista si può ritenere superata dalla etichettatura introdotta dal regolamento CE n. 1760/2000. 

L'etichettatura obbligatoria, in vigore dal 1 gennaio 2002, prevede che, per tutta la carne bovina messa in vendita, siano indicati: 

· un codice identificativo che evidenzi il nesso tra la carne posta in vendita e l'animale o il gruppo di animali di provenienza; 

· il numero di approvazione del macello presso il quale è stato macellato l'animale o il gruppo di animali e lo stato membro o il paese terzo in cui è situato il macello; 

· il numero di approvazione e lo stato sede del laboratorio di sezionamento, presso il quale è stata sezionata la carcassa o il gruppo di carcasse; 

· lo stato membro o il paese terzo luogo di nascita dell'animale; 

· gli stati membri o i paesi terzi in cui ha avuto luogo l'ingrasso per un periodo minimo di almeno 30 giorni. 

Inoltre con il regolamento CE n. 1760/2000 è stata prevista l'etichettatura volontaria che consente di fornire al consumatore delle ulteriori informazioni circa la provenienza delle carni acquistate. Per poterlo fare ciascuna organizzazione ha l'obbligo di presentare al Ministero per le politiche agricole e forestali un disciplinare di etichettatura facoltativa al fine di ottenerne la prescritta approvazione. 

L’Assessore all’agricoltura ha sottolineato che quanto sopra esposto è stato introdotto a livello comunitario con il regolamento CE 1760/2000 che al titolo II prevede l'"Etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine". Tale normativa vuole affrontare efficacemente l'instabilità del mercato delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine causata dalla crisi dell'encefalopatia spongiforme bovina. Alla luce di tale esigenza era apparso infatti opportuno introdurre una migliore trasparenza in merito alle condizioni di produzione e commercializzazione di tali prodotti per mantenere e rafforzare la fiducia del consumatore nelle carni bovine. Venne quindi sviluppato un sistema nel cui ambito si dovevano fornire informazioni al consumatore mediante un'etichettatura chiara ed adeguata del prodotto, ritenendo indispensabile istituire, da un lato, un metodo efficace di identificazione e di registrazione dei bovini nella fase della produzione (istituzione dell'anagrafe del bestiame Reg CE 1760/2000, titolo I) e, dall'altro, un sistema comunitario specifico di etichettatura nel settore delle carni bovine fondato su criteri oggettivi nella fase della commercializzazione. 

La normativa comunitaria è stata in seguito attuata a livello nazionale; il Titolo I col decreto del Presidente della Repubblica 19 ottobre 2000, n. 437 che "istituisce un sistema di identificazione e di registrazione dei bovini" mentre il Titolo II con il decreto ministeriale 30 agosto 2000, n. 22601 relativo all'etichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine. Tale norma intendeva fornire alcune indicazioni agli operatori ed alle organizzazioni, disponendo termini e modalità di applicazione supplementari per consentire l'attività dei medesimi soggetti. 

Alla luce dei suddetti interventi, appare oggi necessario provvedere all'abrogazione della legge regionale n. 35 del 1988, prendendo atto che è superata dalla normativa comunitaria e dalle successive disposizioni nazionali di attuazione della stessa. 

E’ stato inoltre precisato che, a seguito dell'entrata in vigore nel 1988 della legge regionale n. 35, si è creata una rete di macellerie (260 nell'ultimo anno) collegate che espongono il logo con il riferimento scritto alla suddetta legge. Nel 2005 gli allevamenti aderenti all'iniziativa sono stati circa 900. 

Nel disegno di legge n. 199 viene inoltre previsto un adeguamento della legge regionale 25 maggio 2001, n. 11 "Costituzione del consorzio obbligatorio per lo smaltimento o il recupero dei rifiuti di origine animale provenienti da allevamenti ed industrie alimentari", così come modificata dalla legge regionale 26 giugno 2003, n. 11, prevedendo con l'introduzione dell'art. 7 bis la possibilità per il consorzio di instaurare il rapporto di lavoro del direttore, qualora previsto dallo statuto del medesimo, con dipendenti di enti pubblici allo scopo di avvalersi di professionalità già esperte 

A seguito della breve relazione svolta dall’Assessore all’agricoltura, la Commissione ha deliberato di indire le consultazioni sul disegno di legge n. 199 per il giorno 5 giugno 2006, alle ore 10,15, con i soggetti interessati al provvedimento.

	Varie ed eventuali.




La Commissione ha preso atto della necessità di convocare ancora una seduta del gruppo di lavoro pesca, istituito per esaminare i provvedimenti legislativi relativi alla tutela della fauna ittica e alla disciplina della pesca, con la partecipazione dei consulenti, onde rivedere con gli esperti, nominati da alcuni gruppi consiliari, il provvedimento legislativo dal punto di vista tecnico-scientifico. 

La Commissione ha preso atto, inoltre, delle ulteriori richieste avanzate dal Gruppo consiliare di Forza Italia e dal Gruppo consiliare di Alleanza nazionale, che hanno sollecitato un’audizione della Presidente della Giunta regionale e degli Assessori competenti, in cui fare il punto sulle iniziative promozionali legate all’evento olimpico e al periodo postolimpico, oggetto queste ultime di apposite disposizioni finanziarie nel bilancio di previsione per l’anno 2006 e nel bilancio pluriennale per gli anni 2006-2008.

La Commissione ha deciso di svolgere, appena possibile, una seduta specifica (congiunta con la I Commissione) mirata agli aspetti della promozione olimpica e postolimpica.
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